Cari fratelli e sorelle, la comunità cristiana celebra la festa del suo Santo patrono e nella persona del Santo è come se trovasse una sintesi della sua fede. Una fede in Cristo Gesù che viene riproposta alla comunità e in qualche modo la comunità ripropone a se stessa in termini radicali, come appunto in un modo particolare viene testimoniato dalla forma del martirio che evoca questa radicalità della fede, a fronte di ogni tentazione di compromesso, di scivolamento a volte lento e quindi non percepito verso forme che hanno apparenze evangeliche, ma nella sostanza sono lontane dal Vangelo.

La celebrazione del Santo Patrono diventa un’occasione che investe anche la città nel suo insieme, e quindi gli uomini e le donne che da credenti ma anche da non credenti formano la città. Da sempre la celebrazione del Santo Patrono non è qualche cosa che si conclude all’interno della comunità cristiana ma si propone, anzi, in altri tempi diventava motivo di identificazione di tutta intera la città. Oggi, pur non essendo più così, questa celebrazione vuole essere un segno di attenzione, di dialogo da parte della comunità dei cristiani nei confronti della città tutta, evocando quei rapporti di cordialità, di intesa per il bene comune, di dialogo che sono necessari alle edificazione della città, per cui i cristiani per vocazione non vogliono assolutamente sottrarsi.

Vogliamo rileggere la figura del Santo Alessandro e la storia del suo martirio alla luce della Parola che abbiamo ascoltato, intendendo come il martirio come segno supremo del dono della propria vita, così come abbiamo ascoltato nelle parole di questo patriarca che rivolgendosi ai suoi figli, ormai prossimo al martirio, dice: mostrate zelo per la legge e date la vostra vita per l’alleanza dei nostri padri. E Gesù ai suoi dice: nessuno ha un amore più grande di questo, dare la vita per i propri amici.

L’altra sera abbiamo commemorato nel ventesimo della sua morte don Alessandro Dordi, un sacerdote bergamasco missionario in Perù ucciso esattamente il 25 agosto di vent’anni fa. Tra le parole che raccogliamo nelle sue lettere ricordavo questa, scritta molto tempo prima della sua morte: «Occorre vivere senza nostalgie, non tenere in conto la propria vita e quanto si possiede per ritrovare la vita così come ci insegna Gesù».

Il martirio cristiano appartiene al mondo del dono, dell’amore, della gratuità; non è essenzialmente un atto eroico, ci sono eroi in ogni storia, e neppure essenzialmente il martirio è il segno di una testimonianza di fedeltà, di coerenza e convinzione che pure possiamo riconoscere in tante altre storie; il martirio cristiano è oltre questo il segno di questa radicalità del dono, dell’amore, della gratuità, in ultima analisi è una rappresentazione esistenziale del dono supremo di Cristo, che avviene in un contesto di incomprensione, di disprezzo e di ostilità.

Permettete di ricordare alcune parole del testamento di Shahbaz Bhatti, il ministro delle minoranze religiose ucciso in Pakistan: «Sono nato in una famiglia cattolica. Mio padre, insegnante in pensione, e mia madre, casalinga, mi hanno educato secondo i valori cristiani e gli insegnamenti della Bibbia, che hanno influenzato la mia infanzia. Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni, parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio è così forte in me, che mi considererei privilegiato qualora – in questo mio battagliero sforzo di aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani perseguitati del Pakistan – Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita»: così è avvenuto.

Vogliamo allora raccogliere dalla Parola del Signore, dalla testimonianza di Sant’Alessandro e dai martiri contemporanei, questo appello al dono generoso, alla gratuità. Il Papa ci ricordava, nella lettera «Caritas in veritate»: la città dell’uomo non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione. Allora se vogliamo raccogliere in questa celebrazione la potenza del messaggio del martirio di Sant’Alessandro, vogliamo disporci nuovamente alla testimonianza della gratuità. Innanzitutto nella comunità cristiana, perché la comunità cristiana risplenda agli occhi di tutti gli uomini sotto questo segno. Proprio perché ci diciamo e vogliamo essere cristiani coltiviamo tra noi segni, esperienze contrassegnate dalla gratuità del gesto, dal superamento dell’interesse personale, dall’attenzione che non aspetta riconoscimento e riscontro nei confronti di tutti e particolarmente, come dice il Vangelo, proprio nei confronti di chi non può contraccambiare. 

Cristiani testimoni di gratuità nella famiglia. Cari fratelli e sorelle, siamo tutti convinti di questo grande valore che è la famiglia. E la famiglia vive d’amore e quindi di gratuità, di gesti che vengono offerti. Certo il desiderio della corrispondenza è umanissimo e arricchisce la vita della famiglia, ma non è il desiderio che condiziona il gesto, il gesto è frutto di quella connotazione di relazioni familiari che è appunto l’amore e l’amore donato, gratuito; qualche volta, così come abbiamo udito nel Salmo, è come il seme gettato nel pianto perché non riconosciuto, ma che un giorno raccoglieremo nei suoi frutti e nella gioia.

Cari fratelli, non possiamo pensare che gratuità innervi le relazioni sociali se le nostre famiglie non riscoprono questo gesto altissimo, quasi un martirio nella gratuità nelle relazioni familiari. Finalmente cristiani testimoni di gratuità nella edificazione della società intera. Vi è un’esperienza che in questi decenni ha rappresentato in una maniera intensa – soprattutto, possiamo dire, nella nostra terra – questa dimensione della gratuità: è il volontariato. E veramente diciamo grazie riconoscenti, meravigliati; e se possiamo, diciamo una parola di incoraggiamento nei confronti di tutti coloro che nelle forme più diverse offrono la propria opera, la propria intelligenza, il proprio tempo, la propria sensibilità, la propria dedizione agli altri in maniera gratuita. Il volontariato rappresenta non soltanto un’opera di utilità sociale, anzi è un rischio se noi riduciamo il volontariato soltanto ad una risposta in termini utilitaristici, nei confronti dei bisogni sociali. Qualche volta può addirittura diventare una specie di alibi sociale, quello rappresentato dal volontariato. D’altra parte il volontariato è chiamato continuamente a nutrirsi di quei valori ispiratori che si rifanno a gratuità, solidarietà, generosità, amore e non soltanto utilità sociale. È verissimo che noi riscontriamo e apprezziamo il volontariato proprio perché porta questi frutti, ma sono i frutti di una coscienza, di una sensibilità che vede nell’altro la misura della mia stessa vita, del mio stesso modo di concepire la vita.

Viviamo un tempo severo, lo chiamiamo tempo di crisi, di crisi economica, e il tema dell’occupazione e del lavoro continuamente ci preoccupa; di crisi finanziaria, i cui risvolti ricadono poi anche nella vita della più piccola e modesta delle famiglie. Di crisi i cui risvolti investono la nostra stessa convivenza civile e sociale. Sappiamo che una delle ricadute che sta avvenendo in termini preoccupati e preoccupanti investe tutto ciò che va sotto il nome di spesa sociale. E a volte l’incidenza, la riduzione di questo impegno diventa tale da avere delle conseguenze molto pesanti proprio nella vita dei più deboli e dei più poveri.

Cari fratelli e sorelle, se è verissimo che noi siamo chiamati in nome della libertà a valorizzare il principio di sussidiarietà, per cui ogni soggetto va riconosciuto in tutte le sue potenzialità, non possiamo assolutamente evocare questo criterio per dare un alibi rispetto ai doveri di solidarietà che ciascuno e la società nel suo insieme, e il modo di concepire la società nella forma dello Stato, devono dare. Giustizia e gratuità sono autentici investimenti sociali.

Scrive il Papa nell’affrontare questa decisiva questione: dobbiamo precisare da un lato che la logica del dono non esclude la giustizia e non si giustappone ad essa in un secondo momento e dall’esterno, e dall’altro che lo sviluppo economico, sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di far spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo bisogno alla luce di questa testimonianza suprema che è il martirio, e consapevoli del prezzo che questo comporta, si ritrovare motivi e atteggiamenti a volte faticosi di solidarietà orizzontale, relazionale, sociale, che riassuma le connotazioni della gratuità.

Sant’Alessandro muore martire, il suo è un gesto gratuito, poteva con una parola sottrarsi. Ma con il suo gesto lui si impone rispetto alle ferree logiche dell’impero che si considerava come un assoluto. Così anche noi, con l’umiltà di chi giorno per giorno cerca di incarnare il Vangelo, diamo la nostra testimonianza, una testimonianza umile e nello stesso tempo luminosa, così come è stata quella di Sant’Alessandro.
